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La necessità di parlare, l'imbarazzo di non aver 
nulla da dire e la brama di mostrarsi persone 
di spirito sono tre cose capaci di rendere ridicolo 
anche l'uomo più grande. 

Vo/taire 

RUBRICHE 

Impalpabile, invisibile, effimero. 
Impietoso, tuttavia, 
quale metronomo che scandisce persino la durata delle stelle. 
Figurarsi quella delle umane cose. 
D'altronde quello vero, geologico cioè, si misura per milioni di anni. 

C r o n o s è il tempo. 

Il tempo di capire, voltandoci al passato, quale destino ci attende. 
Non possiamo fermare il tempo, 
possiamo tuttavia rallentarlo se gli diamo un senso. 
Se troviamo la forza di riempire le parentesi oscure cui troppo spesso 
ci abbandoniamo. 
E se capiamo, soprattutto, 
che dobbiamo consegnare a chi ci seguirà 
in questo meraviglioso vortice dei sensi che è la vita, 
un mondo dove esistano le tracce - e perché no i moniti -
di chi lo ha preceduto. 

Poche immagini possono trasmettere tale concetto 
come quella che abbiamo scelto per la prima copertina di C r o n o s: 
una rara, bellissima fotografia scattata a Palazzolo (Vasanello) nel 1912 
dall'archeologo inglese Thomas Ashby che racchiude tutta la nostra filosofia. 

Ecco, noi vorremmo semplicemente impedire che, 
come accaduto a quei malinconici resti, 
ad oggi quasi totalmente scomparsi, 
il poco che ancora rimane del passato di questa terra 
non venga mai più abbandonato a sé stesso. 

In balìa del tempo. 
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l e collaborazioni SOllO da considerarsi gratuit 
gli articoli e i rvizi rispecchiano il parere degli alli ori ehe li firmano n~ urncndo:cnc la rc;p n' bililà 

A ZIO 
Tuno il materiale contenuto nella rivista e tutelato dalle leggi vigenti sul diritto d'autore 

eventuali c. igcnze in mento po ono c re oddi fallc contaltando la r daziollc 
ogni abuso verrÌl perseguito 

L 'idea di intitolare que to premio letterario ad una,. liquia infra trutlurale na e 
dalia neces ità, attraver. o la metafora, di alimentare una rifle sione lilla so tanziale 
de,.; a dei/a cultura ... 

Pa eggiata Archeologica abafo 31 luglio 

Appuntamento in Piazza Vittorio Jlénelo alle 16:30 (partenza alle 17:00) 
Si vi iteranno: Cella di SalIta Roa, Fornace Aretina di esurli, {'insediamento 
medievale di Palazzolo. Alle 21:00 circa or/certo dell'Or 'lre traLunata. 
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Gabriele Call1pjoni 
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Vincenzo Pacclli 
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Apparizioni di Piermatteo d'Amelia ViUorio Sgarbi 

Tuili gli aJJres Ili che i trovano con entrar; fil località del viterbe e as ai lcme, 
0110 dipinti da u1Ia mano che opera CDII la stessa le Idca e e uliva (caratL ristica 

distinta della bottega di Piemzatteo d'Amelia) ... 

Piermatteo d'Amelia a Va anello Saverio Ricci 

... on è pertanto assolutamente un caso che a Vasanello si trovino due iTlle, enti diver t', 
ambedue certame/ile da a eguare all'arti fa: IO' qualità di entrambi è alti ima. ia 
nel piccolo oratorio di Sali Lanno ia nel ben più monumentale intemo della ... 

53 11 aprile: Va anello, domenica in Albi alla carzuola 

55 Scuole, J o giugno: pa eggiata eco-archeologica a Palazzolo 

59 La 'Torricella n studi preliminari Cri tina A lisi 

Massitno Fornicali 

72 SORIANO NEL CIMINO 
Valentino D' Arcangel i 
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1 ° CLASSIFICATO 

700 € + targa 

2° CLASSIFICATO 

500 € + targa 

3° CLASSIFICATO 

300 € + targa 

I primi dieci racconti classificati 

andranno a comporre la 

prima raccolta dei 

Quaderni Amerini 

che sarà pubblicata dal 

Gruppo Albatros Il Filo 

GRUPPO ~ 

Albatros 
, < 

premi~ 

Amerino Vasanel lo 3 ,ottobre 2010 

~=~~~ Raccolla pnmi diecI dassrficati 

c. 

Quaderni Ameri li 
n° 1 

Presentazione della raccolta all'interno della trasmissione televisiva Se scrivendo 

Presentazione all'interno della trasmissione televisiva 10 libri 

Presentazione all'interno della trasmissione televisiva Book Shelf 

Presentazione all'interno della trasmissione radiofonica La luna e i Falò 

Presenza alla Fiera internazionale del Libro di Torino 

Presenza alla Fiera Più libri più liberi di Roma 

Inserimento nel catalogo della casa editrice alla Fiera Internazionale del Libro di Francoforte 

Inserimento nel catalogo della casa editrice alla Fiera Internazionale del Libro di Londra 

Inserimento nel catalogo della casa editrice alla Fiera Internazionale del Libro Book Expo America 

Partecipazione al concorso Liberamente tratto, riservato agli autori della collana Nuove Voci 

Invio delle schede informative della raccolta ad oltre 500 librerie italiane 

La raccolta, provvista dei codici ISBN e EAN, sarà presenta nelle principali librerie on-line 

La raccolta sarà inviata alle biblioteche nazionali di Roma e Firenze 

LE ISCRIZIONI SONO APERTE FINO AL 15 AGOSTO 2010 

www.halesus.it www.poggiodellago.com www.vasanellocultura.it 













D a I l ' a I t o, s e n s o o ra r i o: 

OrcheStralunata in concerto; versante meridionale di Palazzolo: cavità ipogee utilizzate 
come stalle fino agli anni '80 del secolo scorso; il colombaio cosiddetto "Grotta delle 
Monache; il cimitero a fosse antropomorfo dei "Morticelli"; uno degli ambienti concatenati 
ricavati appena sotto il lato occidentale del pianoro su cui si sviluppava l'antico abitato. 



~ LA CULTURA E' UN PONDEROSO STRUMENTO DI PROGRESSO ~ 
~ Campagna di sensibillzzazion,e a cura dell 'Associazione Culturale Poggio del Lago ~ 

-----------------

NO FARE LO STRUZZO ! 
Il patrimonio archeolog co si va 

sgretolando sempre più ... 

. . tira fuori a tes la 



In ricordo di un amico 

Monsignor 

Fausto Bortolotti 

Arde li o Loppi 

Non si può dire che fossimo amici in senso stretto. 
Eppure non trovo altro termine per definire don 
Fausto Bortolotti. Il trait-d'union era però, 
certamente, un comune amico: don Enzo Prato, 
parroco di Vasanello. 
Cronos è una rivista concepita proprio in questo 
paese, tanto caro a Fausto, che qui è diventato uomo 
di Chiesa e che qui, infrne, è stato sepolto; questo 
spazio gli è quindi dovuto. 
Purtroppo quella notte del 7 maggio scorso ero li, e 
credo sia giusto raccontare cos' è successo. 

La processione è frnita da poco. lo e Fausto, davanti 
al portico dell'Assunta aspettiamo Enzo, ancora in 
casa a prepararsi per la cena, dalle suore, sopra 
l'asilo. 
Ospite d'onore Sua Eccellenza Emery Kabongo l , 
arcivescovo emerito di Luebo (Congo) chiamato a 
sostituire monsignor Romano Rossi, vescovo della 
diocesi di Civita Castellana, impedito dai molti 
impegni dal presiedere la solenne processione di 
chiusura dei festeggiamenti liturgici in onore di San 
Lanno, tenutasi fino a circa mezzora prima. Ho 
espresso il desiderio di intervistare l'arcivescovo ed 
ecco il perché dell'invito a cena. 
Con Fausto parliamo del più e del meno. Enzo 
ancora non arriva. Ecco però Vincenzo Libriani, in 
mano un walkie-talkie che gracchia: in virtù del suo 
lavoro (capitano dei vigili urbani di Roma) ha dato 
un significativo contributo all'impeccabile 
organizzazione dell'evento. Lo sfotto: - A Vincè, 
me' pari proprio 'na guardia svizzera! - Lui 
sghignazza sotto i baffi. 

Monsignor Kabongo è stato per dieci anni segretario 
personale di Giovanni Paolo Il; oggi è canonico del 
capitolo della basilica vaticana. 





Momenti della processione in onore del patrono San 
Lanno lo scorso 7 maggio; l'ultima purtroppo 
presenziata da don Fausto Bortolotti (sopra e sotto 
accanto a don Enzo Prato, con il microfono, parroco 
di Vasanello) che si spegnerà quella sera stessa. 

A destra l'arcivescovo Emery Kabongo. 
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delle chiese di San Salvatore e di San Lanno a 
Vasanello. Nell'83 queste opere vengono però 
espunte dal catalogo del Velandi da Roberto Cannatà 
che, tuttavia, non azzarda attribuzioni ad autori noti 
ed appella l'artefice con lo pseudonimo di Maestro 
di Castiglione in Teverina; Sbrilli e Pinelli 
esprimono in seguito identico parere. Passano quasi 
trent'anni e, nel 2007, Maria Teresa Marsilia avanza 
l'ipotesi (anche dalle colonne del Corriere) che sotto 
lo pseudonimo di Maestro di Castiglione potrebbe 
celarsi Piermatteo d'Amelia o un suo importante 
allievo (il Maestro di Toscolano Umbro). Nel 2008, 
poi, penultima tappa della vicenda che ha avuto il 
suo epilogo a Castiglione venerdì scorso: nel 
catalogo della mostra "Il '400 a Roma" Vittorio 
Sgarbi rafforza la teoria della Marsilia giungendo 
alle stesse conclusioni. 
Insomma, tornando al convegno, in favore della 
felice intuizione della Marsilia del 2007 si sono 
pronunciati tutti gli intervenuti, a cominciare dagli 
autorevolissimi Italo Faldi e Francesco Federico 
Mancini: l'affresco della chiesa di San Rocco è da 
attribuire a Piermatteo d'Amelia e bottega. Lo stesso 

dicasi, di conseguenza, per tutte le opere fino ad 
oggi ricondotte al Maestro di Castiglione. A questo 
proposito va aperta una parentesi. Nel suo "Pittori 
Viterbesi di Cinque Secoli" (1970), senza l'ausilio 
delle recentissime vicende Faldi arriva a considerare 
uno dei due affreschi di Vasanello (quello della 
chiesa di San Salvatore) come "uno dei punti più alti 
che la pittura viterbese del '400 raggiungesse mai". 
Va da sé, pertanto, che senza nulla togliere alla 
qualità dell' affresco della chiesa di San Rocco a 
Castiglione, considerato da Faldi nell'intervista 
trasmessa al convegno di tale pregevole fattura da 
essere "tutto o buona parte attribuibile a 
Piermatteo", identica considerazione andrebbe a 
maggior ragione fatta per l'opera di Vasanello. 
Paese che, a questo punto, si ritrova ad annoverare 
nel proprio già rilevante patrimonio artistico ben due 
monumentali opere di uno dei più importanti pittori 
del '400. Partendo da questo presupposto, 
l'associazione culturale Poggio del Lago ha invitato 
gli organizzatori a riproporre il convegno di 
Castiglione tra gli eventi culturali collaterali di 
MestierAria il prossimo 2 ottobre a Vasanello. 

Castiglione in Teverina, 2 maggio 2010 © RIPRODUZIONE RISERVATA 











Apparizioni di Piermatteo d'Amelia 

Vittorio Sgarbi 

Appare assai singolare che, nella definizione del 
catalogo di Piermatteo d'Amelia, sia stata trascurata 
l'opera che ha più evidenti affinità con 
l'Annunciazione Gardner e con il Trittico di Terni, 
mostrando il pittore nella sua forma e nel suo momento 
più sofisticato e minuzioso, agli inizi degli anni 
Settanta (del '400, ndr.), quando si applica a trasferire 
l'archetipo di Piero della Francesca nello spazio 
incantato delle Storie di San Bernardino, con il gusto 
di un miniatore che non abbia patito, né nulla perso, nel 
passare alla pittura, e sia pure nel piccolo formato delle 
tavole dove ben si distingue dal Perugino e dal 
Pinturicchio. Nessuno ha meglio di Piermatteo intesa la 
lezione di Piero, nelle declinazioni che ne venivano da 
Benozzo Gozzoli, dal Bonfigli, dai seducenti pittori di 
Camerino. E mai, come nella Madonna Jacquemart
Andrè, la densità della forma, e il pieno volume 
conquistato con la forza del disegno, mostreranno un 
accordo così convinto, in un' armonia compiuta, con 
una formidabile ed elettissima propensione decorativa, 
suntuaria. La Madonna, palleggiata fra Perugino e 
Fiorenzo di Lorenzo, a una visione più consapevole 
della statura di Piermatteo, ne appare una nuova 
prestigiosa ed essenziale, in stretta relazione con gli 
affreschi di Toscolano misteriosamente allontanati da 
Piermatteo per una capricciosa insofferenza di Federico 
Zeri, condivisa da Filippo Todini. In realtà, come essi 
sono un'elettissima prova del maestro in persona 
prima, così lo sono i cicli da me ristudiati in questa 
occasione, e pressoché sconosciuti e certamente 
sottostimati, dove è chiara l'impronta di Piermatteo, 
contraddistinta da una luce uniforme che definisce una 
forma quasi di porcellana. 
Si tratta di una conferma (dopo la scoperta degli 
affreschi di Toscolano e di Porchiano, dovuta a 
Marcello Castrichini, facendo coincidere il Maestro 
dell'Annunciazione Gardner con Piermatteo d'Amelia) 
dell' estenzione e dell' attività sistematica del pittore nel 
territorio della Tuscia tra il Lazio e l'Umbria, tra il 
viterbese e il temano, a far capo al trittico francescano 
di Temi, documentato come opera certa di Piermatteo. 
A partire da quella committenza aulica, e dalla 
Madonna Jacquemart-Andrè, si dipana l'impresa di 
Piermatteo e della sua bottega nei cicli di affreschi, di 
cui si dà conto in questa occasione. A Montecalvello, a 
Sipicciano, come a Castiglione in Teverina, a 
Toscolano, a Porchiano, a Vasanello. 

Madonna Jacquemart-Andrè 
Musée Jacquemart-Andrè, Parigi 
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uscia 

Regione Lazio Comune di Vasanello Provincia di Viterbo 

Nell'aprile del 2007 /0 storico dell'arte Maria Teresa Marsilia 

avanza /'ipotesi che dietro al cosiddetto Maestro di 

Castiglione in Teverina possa esserci il grande pittore 

umbro o un suo allievo particolarmente dotato. 

Ne/ 2008 Vittorio Sgarbi formula la stessa ipotesi. 

Nel corso poi di un convegno tenutosi il 30 maggio scorso 

a Castiglione in Teverina gli intervenuti hanno fugato ogni 

dubbio: il Maestro di Castiglione e Piermatteo d'Amelia 

sono la stessa persona. 

/I convegno di Vasanello, che può vantare due straordinari 

affreschi attribuiti proprio a questo artefice, vuole dare 

ulteriore impulso alla "riscoperta" di uno dei principali pittori 

del Rinascimento il cui percorso, tra J'Umbria, Firenze e la Tuscia 

è ancora lungi dall'essere totalmente conosciuto. 

Vasanello 
(Viterbo) 

Castello o r s i n 

2 ottobre 2010 







Saverio Ricci , curatore del convegno 

"Piermatteo d'Amelia a Vasanello" 

che si terrà nel piccolo centro cimino 

il prossimo 2 ottobre, durante una 

ricognizione della straordinaria 

"Pietà con Santi" (chiesa di San 

Salvatore), uno dei due grandi 

affreschi presenti a Vasanello 

attribuiti al grande pittore umbro. 





La Cattedrale di Civita 

Castellana. 

Sotto panoramica della 

navata principale e 

dettaglio del pavimento 

cosmatesco. 



PETRI RODVLFI FIERI FECIT '" BVS M • 
FECIT. La struttura del portale è decorata da fasce a 
mosaico, mentre elemento di particolare interesse si 
configura la lunetta, nella quale è raffigurato il 
Cristo Pantokrator benedicente, con il Vangelo 
nella mano sinistra. Sul fondo blu cobalto, delimitato 
in alto da un nastro semicircolare musivo rosso, la 
figura del Salvatore si staglia netta, resa più 
luminosa dalle dorature del manto, del Vangelo e del 
nimbo crucigero. In alto, a chiudere la lunetta, una 
fascia musiva a bande e dischi si inserisce tra 
l'immagine e la cornice marmorea superiore. Per il 
portale è stata avanzata, in base a confronti con 
strutture consimili, una datazione ai primi anni del 
XIII secolo. 
Nel 1210 Iacobo, insieme al figlio Cosma, progetta e 
realizza il portico della Cattedrale di Civita 
Castellana, impresa alla cui ricorrenza è dedicato 
l'VIII centenario in corso di celebrazione (1210-
2010), in rapporto all'iscrizione posta sull'architrave 
dell'attico: MAGISTER IACOBVS CIVIS ROMANVS 
CVM COSMA FILIO + SVO CARISIMO FECIT 
OHC OPVS ANNO D)OMI)NI MCCX. La scritta è 
sormontata da una fascia musiva, al centro della 
quale compare il signum crucis, in asse con la 
scultura dell'Agnello mistico; ai lati due pellicani 
con inserti rossi sul petto, in riferimento alla 
simbologia eucaristica. 
Il portico, asimmetrico rispetto al piano di facciata, è 
costituito quindi da un grande arco centrale a tutto 
sesto, con due ali laterali delimitate da pilastri e 
suddivise in quattro settori da tre colonne di spoglio, 
con capitelli ionici realizzati invece per l'occasione. 
Sull'architrave, una scritta dorata su fondo blu e 
rosso ammoniva i fedeli che si accingevano a 
varcare la soglia della chiesa; nel testo, purtroppo 
lacunoso, emerge emblematica la parola 
INTRANTES. La fascia semicircolare che delimita la 
parte superiore dell'arco contiene all'interno la frase 
rituale del Gloria: + GLORIA IN EXCELSIS DEO 
ET IN TERRA PAX HOMINIBVS BONE 
VOLVMTATIS LAVDAMVS TE BENEDICIMVS TE 
ADORAMVS TE GLORIFICAMVS TE GRATIAS 
AGIMVS. 
Si può quindi sostenere, in sintesi, che l'arco 
centrale richiami senz'altro esempi classici romani, 
ma la funzione dell' intero portico è prevalentemente 
scenografica, costruito ClOe per assicurare 
un' emozione visiva a quanti si fossero avvicinati alla 
Cattedrale, in coerenza con la tradizione cristiana 
medievale, volta principalmente ad offrire un punto 
di riferimento frontale, tendente all' idea 
dell'infinito. La decorazione musiva, d'altra parte, 
compare in prevalenza nel prospetto del portico e in 
quello delle porte d'accesso alla Cattedrale, a 
riprova del ricercato pathos offerto ai fedeli che già 
da lontano intravedevano la magnificenza 
dell' edificio e lo splendore del trionfale ingresso, la 
"Porta del Paradiso". 

Con gli stessi ruoli, Iacopo e il figlio Cosma 
eseguono pochi anni dopo il portale del monastero di 
San Tommaso in formis a Roma. Dopo la morte di 
Iacopo, la bottega prosegue sotto la direzione di 
Cosma e in questo frangente viene realizzato il 
pavimento del duomo di Anagni e probabilmente il 
ciborio della chiesa romana dei Santi Giovanni e 
Paolo. Nello stesso periodo comincia la 
collaborazione di Luca e Iacopo II con il padre 
Cosma, nell'esecuzione del litostrato della cripta di 
San Magno, a Roma. L'impegno di Luca, in 
particolare, si riscontra in maniera autonoma e 
documentata ancora a Civita Castellana, 
nell'esecuzione dei due plutei-transenne conservati 
oggi nell'Oratorio del Sacro Cuore di Maria, ma 
provenienti dalla Cattedrale. 
L'intervento di Luca, così come riporta l'epigrafe 
[DRVD(VS) ET LVCAS CIVES ROMANI 
MAG(IST}RI DOCTISSIMI HOC OPVS 
FECERVNT], è unito a quello di Drudo de Trivio, un 
marmorario romano attivo dalla seconda decade del 
XIII secolo, autore tra l'altro del lavabo marmoreo e 
dei cibori del duomo di Ferentillo e della collegiata 
di Civita Lavinia. Con i plutei-transenne di Luca, si 
concludeva pertanto l'affascinante avventura 
lavorativa della famiglia di marmorari romani 
facenti capo a Lorenzo di Tebaldo, i valenti 
"Cosmati" che lasciarono nella città falisca il segno 
di quattro generazioni di artisti. 



Nella pagina accanto dettaglio dell'arco centrale. Da 

sopra, senso orario, la lunetta della porta laterale 

destra con il Cristo Pantokrator; ancora l'arco centrale; 

dettaglio del portico; il pluteo della transenna B; altro 

dettaglio del portale centrale. 









toscano abbia eseguito, lui stesso, i contorni del 
Cristo, nella celebre scena della Flagellazione 
Borgherini. Questa iconografia costituirà il prototipo 
della versione semplificata del 1525, eseguita per la 
chiesa viterbese dell'Osservanza del Paradiso, 
ospite, insieme alla Pietà, del moderno Museo 
Civico. 
L'amore per il colore si fonde, in Sebastiano, con 
l'amore per la pittura ad olio che scelse, quasi, come 
unico mezzo espressivo. Del suo modo di colorire si 
interessò Michelangelo ma la franca amicizia tra i 
due artisti si infranse drammaticamente proprio sul 
terreno del dipingere ad olio. 
A seguito dell'incarico ufficiale di sigillare col 
piombo i documenti della Cancelleria di Stato, 
Sebastiano Luciani, detto per questo "del Piombo", 
ha ormai con il papa Paolo III Farnese la confidenza 
necessaria per suggerire la realizzazione ad olio del 
Giudizio Universale. Michelangelo, che pensava di 
trasformare le sue grandiose idee in immagini ad 
affresco, si sentì tradito dall'amico e gli volse le 
spalle per sempre. Il fatto accadeva nel 1535. 

Dall'alto, senso orario: 

Particolare della Pietà di Viterbo. 

Michelangelo, Studi per la Madonna nella Pietà" di Viterbo, 
matita rossa e matita nera, verso. Vienna, Albertina, inv. 120 
verso. 

Michelangelo, Studio per il "Cristo" della "Flagellazione di 
Cristo" nella Cappella Borgherini in S. Pietro in Montorio, 
matita nera e biacca, su disegno sottostante a stilo. Londra, 
British Museum, inv. 1895-9-14-813 
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Foto 1 - Uno dei primi esemplari di numerazione rinvenuto 
nella cavità 48b con ancora i legni delle "poste". 

Foto 2 - Altro esempio di numerazione rinvenuto nello stesso 
ambiente. 
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Foto 3 - Cavità 53.1 ., serie progressiva di numeri incisi. 

CA 53 LaVT CAVITA presso la ROCCA VECCHIA RESPAMPANI (Monte Romano) 
Rilievo: 9.7.1994· G. Cappa, T.Oobou, F. Vlttori 
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CA 53 La VT Cavità presso la Rocca Vecchia Respampani Comune: Monte Romano Località: Rocca 
Vecchia 
10M 1:25'000 136 II SE quota 110m slm long. 0°32'48",2 Ovest lat. 42°21'34",2 Nord 
Itinerario: dalla Roccarespampani (rinascimentale, raggiungibile in autovettura quando l'accesso all'omonima 
tenuta è aperto) si scende al ponte di Fra' Cirillo; anziché attraversarlo si prosegue sulla riva dx del T. Traponzo 
per 600m verso WSW lungo una via campestre, fino ai ruderi di una casetta; si risale la costa soprastante verso 
Nord e si scende il versante opposto per un dislivello di 5m: le cavità si aprono ai piedi di una paretina di roccia 
basaltica colonnare, in mezzo ad una vegetazione fittissima e sono di difficile reperimento. Poco più ad Ovest si 
scorgono i ruderi della Rocca Vecchia, sorta nel X secolo e distrutta definitivamente a metà del XV. 
Descrizione: si tratta di due cavità a pianta rettangolare, leggermente arcuata, con larghezza di 6-7m e lunghezza 
circa 25m, una a volta arcuata e una a soffitto piatto, dotate di camino di aerazione al fondo; quella di sinistra ha 
intercettato una più antica cisterna a fiasco che si apre, assieme ad altre due, coeve ma più ampie, sulla costa piana 
soprastante. In Fig. 4 si mostra sia il completo rilievo del gruppo di cavità che la trascrizione di tutte le iscrizioni. 
Benché il complesso sembri realizzato in modo omogeneo, le differenze di profilo dei soffitti inducono a pensare 
che sia trascorso un certo tempo tra lo scavo di una e dell'altra cavità (2). La cavità (1) sembra sia stata sottoposta 
ad un prolungamento in un tempo successivo, è meglio rifinita ed è l'unica, tra tutte quelle rilevate, in cui per la 
cifra lO si fa uso del simbolo romano X, anziché della +; ma solo nel tratto prolungato successivamente. 

Conclusioni e prospettive di approfondimento dello studio 

L'aspetto più interessante della presente ricerca è costituito dal rinvenimento di simboli numerici nei quali le cifre 
5 e lO sono tracciate con caratteri che coincidono con quelli etruschi benché essi risultino essere stati incisi nel 
Rinascimento o al più verso la fme del Medioevo. 
Ciò comporta uno iatus abissale tra la fine della civiltà etrusca (II sec. d.c.) e l'inizio della diffusione di grandi 
stalle ipogee: almeno mille anni. 
Ogni studioso che non sia stravolto da questa scoperta sente il dovere di cercarne una spiegazione. Il periodo 
"vuoto" coincide con quello per cui si soffre di una grandissima carenza di dati scritti, né d'altra parte si può 
contare sulla capacità mnemonica dei più anziani che vivono nelle campagne della Tuscia: ... di tempo ne è 
trascorso veramente troppo. Non dobbiamo però dimenticare due fattori importanti: il primo si collega al fatto che 
la popolazione che per secoli è vissuta isolata nelle campagne non ha subìto probabilmente i rimescolamenti 
verificatisi nei centri urbani; il secondo dipende dall'osservazione che i simboli numerici di 1, 5 e lO in Etruria 
come nel mondo romano provengono dall'uso (ancora comune tra gli illetterati di tutto il mondo!) di contare fmo 
a lO con le dita (un dito ovviamente = 1, cinque dita = una V dritta o capovolta, dieci dita = due V congiunte tra 
loro per i vertici e ruotate come preferite). Chi scoprisse una spiegazione più solida si faccia avanti. 

Gli autori ringraziano sentitamente gli Amici Tullio Dobosz e Fernanda 
Vittori che furono preziosi compagni nelle ricerche sul terreno, nel 
rilevamento delle cavità e studio delle iscrizioni, e costituirono un 
indispensabile supporto con l'esame di quasi un centinaio di altre stalle 
ipogee e cavità minori. Senza questa loro paziente opera non sarebbe 
stato possibile giungere alle conclusioni del presente studio. 



















I l cananno 
d e l minatore Vir ilio Perini 

Fino a non molti decenni or sono i minatori che estraevano il carbone erano soliti portare in miniera 
canarini in gabbia. Gli uccellini erano i primi a morire quando l'aria cominciava a saturarsi di gas 
venefici come il famigerato grisou. Tutti gli ecosistemi hanno i loro "canarini del minatore", specie 
più sensibili delle altre ai danni arrecati da attività umane sconsiderate, che con la loro rarefazione 
o non di rado la loro scomparsa ci avvisano che un certo habitat è entrato in sofferenza. 

J.B.S. Haldane (1892-1964), il grande zoologo e 
genetista inglese cui si devono i fondamenti della 
matematica applicata alla genetica di popolazioni, di 
certo non ebbe in vita fama di persona religiosa o 
comunque incline a una qualche forma di 
trascendenza. Quando un incauto giornalista, che pur 
doveva essere a conoscenza delle sue idee, osò 
chiedergli come immaginasse Dio, Haldane rispose 
con tagliente ironia " Un vecchio signore con la 
barba che fa collezione di coleotteri". Al di là della 
boutade, l'espressione riflette con realismo un 
aspetto della sistematica animale: fra tutte le specie 
viventi, più di 800.000 appartengono alla classe 
degli insetti e tra queste 350.000 sono ascritte al 
grande ordine dei coleotteri (per confronto, l'intera 
classe dei mammiferi annovera 4.000 specie). Se 
davvero, come sostengono gli antievoluzionisti, ogni 
singola specie è il risultato di un atto di creazione 
separato, l'Onnipotente deve davvero nutrire una 
pronunciata inclinazione per questo gruppo. Chi ne 
abbia voglia può intravedere la straordinaria 
complessità dell'ordine Coleoptera leggendo la 
prima delle due schede annesse a questo articolo; 
dal canto mio focalizzerò l'attenzione su di una ben 
precisa specie, il Dytiscus marginalis appartenente al 
sottordine decisamente minoritario degli adefagi 
(l'altro, numericamente preponderante, è quello dei 
polifagi). 
Il ditisco è un grosso insetto che raggiunge i 40 mm 
di lunghezza, con il corpo di forma pressappoco 
ovale, uniformemente nero-olivaceo e 
completamente orlato da una vistosa banda gialla. 
Esibisce un dimorfismo sessuale molto evidente: le 
elitre del maschio sono lisce mentre nella femmina 
presentano numerosi solchi longitudinali 
interpretabili come un adattamento alla copula. Pur 
essendo all'occorrenza un buon volatore, conduce 
un' esistenza prettamente acquatica a tutti gli stadi 
del ciclo vitale e si può considerare un buon 
indicatore della qualità ambientale, pur senza 
l'estrema sensibilità di altri taxa. Colonizza gli 
stagni ( come anche le pozze temporanee) ma è 
rinvenibile anche in corsi d'acqua a scorrimento 
debole, e rimane in uno stesso invaso fin quando la 
sua voracità non ha eliminato tutte le prede 
potenziali. La sua anatomia e la sua fisiologia sono 
del resto meravigliosamente adattate a questo 



habitus. Le zampe posteriori, orlate di peli, sono 
appiattite e incurvate, e vengono usate a mo' di remi 
per il nuoto, attività in cui il ditisco raggiunge una 
discreta velocità ( il movimento delle due appendici 
è simultaneo, mentre nella maggior parte degli altri 
coleotteri acquatici è alternato). Anche le zampe 
anteriori hanno i tarsi appiattiti, ma hanno funzione 
principalmente raptatoria; le prede vengono infatti 
afferrate con queste appendici, rapidamente spinte 
verso le due potenti, acuminate mandibole e 
divorate. Mai mettere un ditisco, larva o adulto che 
sia, in un acquario con altri abitanti: nessuno, 
nemmeno i pesci, è al sicuro da un predatore così 
aggressivo e vorace che, come ho personalmente 
osservato, in cattività non rifugge dal cannibalismo, 
anche se solo come extrema ratio. La larva poi 
presenta una particolarità anatomica: le mandibole 
sono pervie e connesse al tratto digerente. Quando 
l'animale morde inietta i succhi gastrici nella preda, 
iniziandone la digestione extra-corporea dei tessuti 
(Konrad Lorenz definisce "doloroso" il morso della 
larva del ditisco, ma consideratelo un eufemismo); i 
canalicoli mandibolari poi si obliterano durante la 
metamorfosi a insetto perfetto. L'adozione 
dell 'habitus acquatico comporta nel ditisco altri 
sorprendenti adattamenti. Sia la larva che l'adulto 
respirano ossigeno atmosferico; ma mentre le prime 
attuano gli scambi gassosi attraverso un sifone 
caudale che raggiunge la superficie dell'acqua (un 
adattamento condiviso con molti altri insetti), gli 
adulti, all' atto dell' immersione, portano con sé bolle 
d'aria accumulate sotto le ali o attaccate alla parte 
posteriore dell' addome, che utilizzano durante la 
permanenza sott'acqua (vedi la scheda nO 2). Su 
vecchi testi di zoologia ho poi trovato descritta una 
singolare abitudine del ditisco, quella di spostarsi a 
differenti profondità in risposta a variazioni della 
pressione atmosferica; tenuto in una boccia d'acqua 
munita di asticella graduata potrebbe addirittura 
servire da barometro vivente. Non so onestamente 
dire quanto di tutto ciò corrisponda a vero, ma temo 
per lui che il prossimo esemplare che incapperà nel 
mio retino sia destinato al tentativo di soddisfare 
questa curiosità. 

Bibliografia: 

La letteratura su tutto l'ordine dei coleotteri 
è immensa; due le citazioni per un diverso 
livello di approfondimento: 

Chinery, M., Guida degli insetti d'Europa, 
Muzzio editore, 2002. 

Franciscolo, M.E. , Fauna d'Italia vol. XIV, 
Calderini, 1979. 



130 gli intervenuti alla UPasqua degli uomini" organizzata ogni anno da don Vincenzo Prato 

Vasanello, domenica in Albis alla "Scarzuola" 

È ormai tradizione decennale che, per la Domenica 
in Albis, il parroco di Vasanello don Vincenzo Prato 
organizzi la "Pasqua degli uomini", vale a dire una 
gita dalle finalità fortemente aggreganti a tema 
certamente religioso, ma anche culturale attraverso 
la scelta di località di particolare interesse artistico. 
Quest'anno la scelta è caduta sulla "Scarzuola", 
località umbra della frazione di Montegiove 
(Montegabbione, Temi). Piccola e remota chiesa
monumento ispirata da Francesco d'Assisi - che qui 
soggiornò nel 1218 fondando un piccolo cenobio -la 
Scarzuola è tuttavia legata soprattutto al nome di 
uno dei più visionari architetti del '900, il milanese 
Tomaso Buzi, che vi realizzò il suo archetipo di 
"Città ideale". 
Così, domenica Il aprile, le 130 persone che hanno 
quest'anno aderito all'iniziativa (record di presenze) 
si sono ritrovate in Piazza della Repubblica; partenza 

t 

alle sette con tre torpedoni. Il gruppone vasanellese è 
giunto alla Scarzuola intorno alle dieci, a fare gli 
onori di casa Marco Solari, istrionico erede del 
complesso buziano, e padre Bryan, prete australiano 
che da anni si occupa delle liturgie della piccola 
chiesa rurale. 
La storia recente della Scarzuola inizia nel 1957 con 
l'acquisto di Tomaso Buzi, che da allora e fino alla 
morte nell'81 vi lavorò al suo sogno: un'allegoria 
escatologica dell' esistenza realizzata attraverso il 
linguaggio ermetico caratteristico dell' aristocrazia 
massonica del '700. Una vera e propria scenografia 
teatrale di grande suggestione defmita, dallo stesso 
Buzi, un' antologia di pietra. 
Dopo un pantagruelico pranzo in un agriturismo 
della zona, il gran tour vasanellese è proseguito 
verso Orvieto per l'immancabile visita al duomo. 
Rientro a Vasanello intorno alle 20. 

Sotto i 130 partecipanti alla 
"Pasqua degli uomini" 
davanti alla chiesa di San 
Francesco, la cosiddetta 
Scarzuola. Accanto, sopra , 
la messa officiata da don 
Enzo Prato e, sotto, alcuni 
dei momenti della visita 
all'annessa "Città ideale" 
realizzata a partire dal '57 e 
fino al momento della sua 
morte nell'81 dall'architetto 
Tomaso Buzi. 





Il 1 o giugno scorso i ragazzi 

della seconda elementare 

dell'Istituto Comprensivo di Orte 

si sono "tuffati" nella magica 

cornice verde brillante della 

zona archeologica di Cesurli 

e Palazzolo alla riscoperta 
di suggestioni e profumi 

ormai dimenticati. 

Sono stati visitati la fornace aretina, 

il cimitero a fosse antropomorfe 

cosiddetto dei "Morticelli" 

e la chiesa diroccata di San Giovanni. 
La giornata è stata organizzata 

dall' Associazione Culturale 
Poggio del Lago. 

















sviluppo produttivo, specchio a sua volta, di una 
crescita delle aristocrazie locali, capaci di fornire 
alle coltivazioni ciò di cui avevano bisogno 
(recinzioni etc.) tramite forti capitali d'impianto. 
L'allevamento, insieme all' agricoltura, costituisce 
un altro punto fermo nell' economia di questa fase. 
Sempre da confronti con gli studi paleobotanici di 
N arce, si può affermare che caprini, ovini e bovini 
venivano utilizzati non tanto per le loro carni, 
quanto per i loro prodotti (formaggi e lana) e per 
l'aratura (nel caso dei bovini); al contrario, i maiali 
venivano destinati esclusivamente all' alimentazione 
umana. L'allevamento di questi ultimi poteva 
avvenire sia in prossimità delle abitazioni, sia nelle 
lussureggianti aree boschive limitrofe, che erano 
teatro anche di un'altra attività economica tipica, 
pur se secondaria, di questo periodo: la caccia. 
In un territorio così ricco di corsi d'acqua è 
d'obbligo un accenno anche alla pesca, praticata, 
almeno in questa fase, nei torrenti Rio Fratta, Rio 
Miccino e nel fiume Tevere. Quest'ultimo 
costituIva anche un'importante via di 
comunicazione, interessata dal traffico di metalli 
provenienti dall'Etruria mineraria, volti ad 
apprOVVIgIOnare i popoli del Mediterraneo 
orientale. In base a ciò si spiegherebbero le tracce 
di contatti con le genti provenienti dall'Egeo 
precedenti alla colonizzazione greca, contatti che 
determinarono l'insorgere di miti e leggende 
riguardanti la fondazione di centri come Gallese da 
parte di eroi micenei (nel nostro caso si tratta di 
Haleso, figlio di Agamennone). 
L'intensificarsi dei traffici commerciali sul Tevere 
nell' XI-X secolo a.C., in corrispondenza con 
l'aumento della produzione metallurgica etrusca, e 
il già ricordato itinerario di transumanza, che 
prevedeva, probabilmente, anche il pagamento di 
pedaggi, contribuirono a connotare il territorio di 
Gallese come area nevralgica di passaggio, dotata 
persino di un porto sul Tevere, documentabile, 
però, solo dal periodo romano. 

Ricostruzioni di dettaglio di abitazioni protostoriche 
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